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C’è un uomo che attende in silenzio 
da secoli, seduto sulla soglia della 

nostra inquietudine. Il suo nome non ci 
è familiare come quello di Benedetto, 
Francesco o Ignazio di Loyola. Eppure, 
senza di lui, forse non li conosceremmo 
nemmeno come li conosciamo. Si chiama 
Giovanni Cassiano.

Venne da terre lontane, parlò con i 
santi del deserto, e seppe ascoltare a tal 
punto da diventare, lui stesso, uno di quei 
padri che non invecchiano. La sua parola 
non alza mai la voce, ma scava. Tocca. Illu-
mina. E soprattutto accompagna.

Cassiano non cercò la notorietà. Non 
fondò scuole, non lasciò formule brillan-
ti. Il suo unico desiderio era quello di tra-
smettere ciò che aveva visto, ciò che aveva 
udito, ciò che aveva compreso nelle grot-
te bruciate dal sole d’Egitto, tra uomini 
che vivevano di pane, di silenzio e della 
Parola.

Forse ci somiglia più di quanto imma-
giniamo. Anche lui fu un uomo diviso: tra 
Oriente e Occidente, tra azione e contem-
plazione, tra desiderio di Dio e fragilità 
umana. Fu pellegrino e fondatore di due 
monasteri, discepolo e maestro, straniero 
e padre.

Oggi, in un mondo che cerca con fa-
tica la via del cuore, Cassiano ci viene in-
contro come un compagno discreto. Non 
impone, non seduce. Ma chi gli dà tempo 
scoprirà un alleato insospettato per la lot-
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Icona di  
San Cassiano.

cademico. Vuole invece far emergere il 
profilo vivo e umano di Cassiano: il pelle-
grino, il contemplativo, il testimone. At-
traverso alcuni episodi della sua vita, le 
sue parole e le sue scelte, cercheremo di 
riscoprirlo come un fratello nella fede, 
un uomo che ha cercato Dio con tutto 
se stesso e che può ancora guidarci verso 
una preghiera più semplice, una libertà 
più grande, e una comunione più pro-
fonda.

Come tutti i veri padri, Cassiano non si 
sostituisce mai allo Spirito. Ma insegna ad 
ascoltarlo. E questo, oggi, è più prezioso 
che mai.

ta interiore, un fratello di cammino, un 
uomo di pace.

Questa piccola vita vuol essere un invi-
to: non tanto a conoscere un personaggio 
del passato, quanto ad ascoltare una voce 
viva. Quella di un monaco antico... e sor-
prendentemente attuale.

I grandi maestri della vita interiore 
non si impongono mai. Si riconoscono 
dalla semplicità delle loro parole, dalla 
profondità delle loro intuizioni, e dalla 
discrezione con cui si accostano al cuore 
umano. Giovanni Cassiano è uno di que-
sti maestri. La sua voce attraversa i secoli 
senza rumore, ma con una sorprendente 
lucidità.

In un’epoca di mutamenti rapidi, di 
stanchezza spirituale e di ricerca confu-
sa, egli offre una bussola. Non propone 
metodi, ma un cammino. Non impone 
regole rigide, ma invita al discernimen-
to. Non promette soluzioni rapide, ma 
accompagna con pazienza chi desidera 
“cercare il Regno di Dio e la sua giusti-
zia” (Mt 6,33).

Nato ai margini dell’Impero, formatosi 
tra i monaci del deserto egiziano, Cassia-
no è stato il ponte tra Oriente e Occiden-
te, tra l’esperienza dei padri anacoreti e la 
nascente tradizione monastica latina. Le 
sue Istituzioni cenobitiche e le Conferenze con 
i Padri sono divenute fonti fondamentali 
per la Regola di San Benedetto e per tutta 
la spiritualità monastica occidentale. Ma 
non appartengono solo ai monaci: par-
lano a ogni battezzato che cerca una vita 
autentica, una fede incarnata, un cuore 
pacificato.

Questa breve vita non intende offrire 
un trattato esaustivo, né uno studio ac-

4 Giovanni Cassiano 5Giovanni Cassiano



6 Giovanni Cassiano

Ogni grande ricerca nasce da un’in-
quietudine. Anche quella di Giovan-

ni Cassiano ha avuto origine in un deside-
rio: conoscere Dio e vivere secondo la sua 
volontà. Non lo ha detto mai in termini 
astratti. Ma tutta la sua vita ne è stata la 
risposta.

Cassiano nasce probabilmente intorno 
al 360, in una regione che le fonti chiama-
no “Scizia”. Non si tratta della Scizia delle 
steppe eurasiatiche, ma verosimilmente 
della zona tra il Danubio e il Mar Nero, 
dove oggi si trovano Romania e Bulgaria. 
Terra di frontiera, crocevia di culture e di 
fedi, al tempo ancora segnata dalla pre-
senza romana, ma già scossa dalle prime 
invasioni barbariche.

È in questo paesaggio instabile, tra 
latinità e mondo gotico, che il giovane 

Dalla Scizia a Betlemme  
ed Egitto

Cassiano cresce. Riceve un’educazione 
solida, di stampo classico, come mostra 
la purezza del suo latino e la padronanza 
delle Scritture. Nulla ci è detto della sua 
famiglia, salvo che vi era anche un fratel-
lo spirituale – o forse un vero fratello di 
sangue – di nome Germano, con il quale 
condividerà gran parte del cammino.

Ma già da giovane sente che la cultu-
ra non basta. Cassiano non cerca solo il 
sapere: cerca la vita. E la sua inquietudi-
ne lo spinge verso Sud, a Betlemme. Lì, 
intorno al 380, entra in un monastero 
di lingua greca. È giovane, straniero, ma 
determinato. Non si accontenta della vita 
regolare: vuole andare alle radici. A Bet-
lemme, matura in lui il desiderio di salire 
ancora più in alto... o meglio: di scendere 
nel profondo. E questo lo condurrà al de-
serto d’Egitto.

“Non s’impara a conoscere Dio se 
non da chi lo ha conosciuto davvero, nel 
silenzio, nella lotta, nella preghiera”: è 
questo che sembra aver pensato Cassiano. 
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regione di 
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dei Martiri 
di Niculițel, 
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un mito, ma li ascolta con umiltà e in-
telligenza.

Non vuole “diventare monaco” per 
uno status, ma per imparare l’arte del 
cuore puro.

Cassiano resta in Egitto per anni, for-
se più di un decennio, muovendosi da 
una laura all’altra, sostando presso chi 
può offrirgli non solo ammaestramenti, 
ma anche uno stile di vita radicato nella 
preghiera continua e nella vigilanza in-
teriore. Questi incontri segneranno per 
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E in compagnia di Germano, si mette in 
cammino verso i deserti della Tebaide e 
del delta del Nilo.

Nessuna comodità, nessuna garan-
zia. Solo il desiderio di lasciarsi forma-
re dai Padri, quelli veri, gli “uomini spi-
rituali” del deserto. Non cerca teorie, 
ma esempi viventi. E li troverà: Antonio 
è appena morto (356), ma la sua eredi-
tà è viva. Cassiano incontra abati come 
Macario il Grande, Pafnuzio, Mosè l’E-
tiope, Isacco, e molti altri. Non ne fa 

9Giovanni Cassiano

Monastero di 
San Giorgio 
di Choziba.

Monastero 
di San Pishoi.

Icone di,
Mosè l’Etiope  
e Macario 
il Grande.

Icona di 
Pafnuzio.



1110

Mosaico della 
Porta Imperiale 
Hagia Sophia.

Con Giovanni Crisostomo  
a Costantinopoli

Giovanni Crisostomo, nominato Pa-
triarca di Costantinopoli nel 398, era 

allora il capo della Chiesa imperiale e rife-
rimento ascetico per molti monaci fuggiti 
dall’Egitto. Così, dopo gli anni trascorsi 
nel deserto egiziano, Giovanni Cassiano 
si dirige verso Costantinopoli, la fioren-
te capitale dell’Impero d’Oriente, che si 
affaccia sul Bosforo come un crocevia di 
culture, potere e fede. Qui si trova im-
merso in un contesto ecclesiale e politico 
complesso, in cui la Chiesa cerca di defi-
nire la sua identità tra pressioni imperiali 
e sfide spirituali.

Il patriarca Giovanni Crisostomo, rico-
noscendo in Cassiano un fratello e colla-
boratore, divenne una figura chiave per la 
sua formazione spirituale e per il suo futu-
ro ministero. Infatti, lo stesso Crisostomo, 
da giovane, aveva vissuto come monaco 

Giovanni Cassiano

sempre la sua visione della vita spirituale: 
centrale sarà per lui il tema della puritas 
cordis, la purezza del cuore, come via alla 
contemplatio.

Ma nulla è semplice. La vita monastica 
egiziana è segnata non solo da tensioni 
ecclesiali, ma anche da problemi dottri-
nali profondi. Tra questi, l’antropomorfi-
smo – cioè la tentazione di rappresentare 
Dio con caratteristiche umane, corpora-
li – crea forti divisioni. Cassiano si trova 
coinvolto, forse suo malgrado, in queste 
tensioni crescenti. La sua sete di comu-
nione e di verità ne resta turbata.

Oltre ai conflitti interni, le comu-
nità monastiche egiziane affrontano 
minacce esterne concrete. Le regioni 

desertiche non sono 
solo luoghi di silenzio e 
preghiera, ma anche di 
pericoli. Tribù nomadi 
compiono incursioni 
improvvise, razziando 
provviste e mettendo a 
rischio la sicurezza dei 
monaci. Questi attacchi 
non solo impongono 
una vigilanza costante, 
ma alimentano anche 
una certa tensione e fa-
tica spirituale, spingen-
do molti a cercare luo-
ghi più protetti di vita 
monastica.

E alla fine, insieme a 
Germano, lascia l’Egitto.

Il deserto lo ha for-
mato, ma è nel mondo 
che dovrà far maturare il 
suo dono.

Icona di 
San Giovanni 
Cassiano.
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nei dintorni di Antiochia, 
immerso nella tradizione 
ascetica orientale. Pertan-
to, attingendo alla propria 
esperienza di monaco, ac-
colse i molti monaci che, 
come Cassiano, erano fuggi-
ti dall’Egitto.

La presenza di Crisosto-
mo a Costantinopoli è se-
gnata da un impegno deciso 
a riformare la Chiesa, invi-
tandola a tornare alla purez-
za evangelica e a una vita au-
tentica di preghiera e carità. 
La sua voce, potente e lim-
pida, denuncia le ingiustizie 

sociali e le corruzioni, attirandosi però 
l’ostilità delle élite e della corte imperiale. 
La sua lotta per una Chiesa povera e coe-
rente con il Vangelo fa di lui un pastore 
amato dal popolo, ma spesso isolato nelle 
stanze del potere.

In questo clima, Giovanni Crisostomo 
ordina diacono Giovanni Cassiano e gli 
affida un compito delicato e prestigio-
so: diventare suo legato presso il Papa a 
Roma, per rappresentare a nome suo le 

questioni ecclesiali che 
attraversano l’Oriente e 
l’Occidente. Cassiano ac-
cetta con umiltà e fiducia, 
partendo per questo viag-
gio insieme al suo fedele 
compagno Germano. Il 
loro pellegrinaggio è più 
di un semplice viaggio di-
plomatico: è un’opportu-
nità per tessere un ponte 
tra due mondi cristiani, 
per portare l’esperienza 
ascetica orientale all’in-
terno della realtà più vasta 
della Chiesa universale.

L’incontro con Cri-
sostomo lascia un segno 
profondo in Cassiano. 
Non è solo l’eloquenza o 
la fermezza morale del pa-
triarca a impressionarlo, 
ma soprattutto la capacità 
di vivere la fede in modo 
radicale e concreto, sen-
za compromessi, in mez-
zo alle sfide del potere e 
della città. Crisostomo gli 
mostra che la vita spiritua-
le non è fuga dal mondo, 
ma trasformazione di esso 
attraverso la vigilanza del 
cuore e l’impegno attivo 
nella comunità.

Mosaico di 
San Giovanni 
Crisostomo.

Hagia Sofia.

Hagia Sofia, interno della 
cupola centrale, tavola incisa  
nel 1852 da Louis Haghe, 
e icona dei Santi Giovanni 
Crisostomo e Giovanni Cassiano.
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Un monaco teologo:  
le Istituzioni, le Conferenze e il 
Trattato sull’Incarnazione

Giovanni Cassiano arriva a Roma come 
legato del patriarca Giovanni Criso-

stomo, portando con sé l’eredità spiritua-
le del deserto egiziano e il desiderio di fa-
vorire un dialogo tra Oriente e Occidente 
nella Chiesa. Accompagnato dal fratello 
spirituale Germano, si stabilisce nella città 
eterna dove entra in contatto con le figu-
re di rilievo della Curia romana.

Tra queste spicca un giovane diacono 
di grande talento e profonda spiritualità: 
Leone, futuro Leone Magno. In quegli 
anni, all’inizio del V secolo, si crea un le-

Ma questa esperienza è 
anche segnata da difficoltà: 
la lotta di Crisostomo contro 
le ingiustizie e le compro-
missioni lo porta all’esilio, 
e Cassiano assiste da vicino 
a questo dramma ecclesiale, 
che rivela quanto sia fragile 
e complessa la comunione 
nella Chiesa. Tuttavia, pro-
prio in questa fragilità si 
apprende la necessità di un 
equilibrio tra purezza asce-
tica e saggezza pastorale, tra 
vita interiore e servizio con-
creto.

Così, l’esperienza di Co-
stantinopoli con Giovanni 
Crisostomo prepara Cassia-
no a diventare un ponte tra 
Oriente e Occidente, tra la 
tradizione dei Padri del de-

serto e le esigenze della vita ecclesiale ur-
bana. È qui che matura la sua vocazione di 
maestro e fondatore, chiamato a trasmet-
tere una spiritualità profonda e insieme 
attenta alla realtà concreta della Chiesa.

Hagia Sofia, 
galleria 
superiore.

Icona di 
San Giovanni 
Cassiano.

Basilica di 
San Giovanni 
in Laterano.

Mosaico di 
San Leone 
Magno, 
Basilica di 
San Paolo fuori 
le Mura.

Banchetto 
agape nelle 
Catacombe  
di Domitilla.
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completano e approfondiscono il percor-
so delineato nelle Istituzioni.

Molti anni dopo, ormai Leone è dive-
nuto Papa. Consapevole dell’importanza 
di un solido fondamento teologico per la 
Chiesa, gli chiede di scrivere un testo spe-
cifico sul mistero dell’Incarnazione, tema 
centrale e spesso oggetto di controversie 
dottrinali. Cassiano risponde con il Trat-
tato sull’Incarnazione, opera in cui espone 
con chiarezza e profondità la verità cri-
stiana del Verbo fatto carne.

Il trattato non è solo un’analisi teo-
logica, ma un invito a vivere il mistero 
dell’Incarnazione come via di salvezza e 
trasformazione interiore. Cassiano sotto-
linea che la vita spirituale autentica nasce 
dall’unione con Cristo incarnato, e che la 
contemplazione si radica in questo miste-
ro d’amore.

Insieme, le Istituzioni, le Conferenze e il 
Trattato sull’Incarnazione costituiscono un 
corpus coerente, in cui Cassiano offre alla 
Chiesa occidentale strumenti preziosi per 
una vita monastica autentica, ra-
dicata nella preghiera, nella lotta 
spirituale e nella riflessione teo-
logica. Le sue opere anticipano 
e influenzano profondamente la 
grande stagione monastica bene-
dettina, preparando la Chiesa ad 
affrontare con fedeltà le sfide del 
V secolo.

Giovanni Cassiano si rivela così 
maestro insigne, capace di unire 
l’esperienza vissuta del deserto 
alla riflessione teologica e di la-
sciare alla Chiesa un’eredità spiri-
tuale e intellettuale che continua 
a parlare anche ai nostri giorni.

game spirituale e intellettuale tra 
Cassiano e il diacono romano. 
Leone apprezza l’esperienza e la 
sapienza del monaco, e Cassia-
no trova in lui un interlocutore 
sensibile e pronto a ricevere gli 
insegnamenti dell’ascetica orien-
tale. Questo incontro segnerà il 
destino spirituale di entrambi 
e influenzerà in modo decisivo 
la teologia cristiana dei decenni 
successivi.

Dopo alcuni anni a Roma, Cas-
siano si ritira a Marsiglia, allora 
parte della Gallia romana, dove 
può dedicarsi con calma alla 
composizione delle sue opere 
più importanti, scritte per aiuta-
re sia i monaci che i fedeli a vive-
re una vita spirituale autentica e 
matura.

Le Istituzioni cenobitiche costi-
tuiscono la sua prima grande 
opera, in cui Cassiano presenta 
una visione strutturata della vita 
monastica. Il testo tratta della 
disciplina, della lotta contro le 
otto passioni principali e delle 
pratiche ascetiche fondamenta-
li. Cassiano intende qui offrire 
un’introduzione accessibile alla 

vita spirituale, ponendo le basi per una 
progressione verso la purezza del cuore.

Le Conferenze sono raccolte di dialoghi 
con anziani padri del deserto, incontri 
personali di Cassiano con maestri spiri-
tuali che illuminano temi come le passio-
ni, le tentazioni e l’azione della grazia nel-
la vita del monaco. Questi insegnamenti, 
densi di sapienza e di esperienza vissuta, 

Icone dei Santi, 
Leone Magno 
e Giovanni 
Cassiano.

San Giovanni 
Cassiano 
che scrive 
e i monaci 
che offrono 
il libro al patrono 
dell'abbazia, 
dalle Collationes 
di Cassiano, 
dall’Abbazia 
di Sant’Amand.
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Il discernimento  
e la lotta interiore

Nel cuore dell’insegnamento spiritua-
le di Giovanni Cassiano si trova l’arte 

del discernimento. Non si tratta di una 
semplice capacità di giudizio umano, ma 
di un vero e proprio dono dello Spirito, 
indispensabile a chi desidera camminare 
sulla via della purezza del cuore. La discre-
tio, come la chiama Cassiano, è la virtù che 
regola tutte le altre, la chiave di volta della 
vita monastica: “Essa è madre, custode e 
moderatrice di tutte le virtù” (Conferenza 
II, 4,3).

Cassiano eredita dalla tradizione egi-
ziana, e in particolare da Evagrio Pontico, 
la dottrina delle otto passiones o logismoi, 
pensieri fondamentali che turbano l’ani-

Giovanni Cassiano

ma e allontanano da Dio: gola, lussuria, 
avarizia, ira, tristezza, accidia, vanagloria 
e superbia. Tuttavia, a differenza di Eva-
grio, Cassiano introduce un elemento di 
grande originalità e profondità: l’analisi 
dell’origine delle cogitationes. Non tutti i 
pensieri, insegna, vengono da noi stessi. 
Alcuni sono ispirati dallo Spirito Santo, 
altri dal diavolo, altri ancora nascono 
semplicemente dalla nostra umanità fe-
rita. Discernere questa provenienza è es-
senziale per sapere come reagire. “Alcuni 
pensieri ci vengono suggeriti da Dio, altri 
dal diavolo, altri dalla natura stessa” (Con-
ferenza I, 19).

Questa attenzione alla sorgente inte-
riore dei pensieri rende la lotta spirituale 
non una semplice battaglia morale, ma 
un itinerario di verità e di luce. Il mona-
co deve vigilare su di sé con attenzione e 
umiltà, purificando il cuore perché diven-
ti trasparente alla presenza di Dio. Il fine 

Icona di 
San Giovanni 
Cassiano 
e Evagrio 
Pontico.

Icona di 
San Giovanni 
Cassiano 
che scrive.
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La preghiera pura e il Regno

Per Giovanni Cassiano la preghiera 
non è un esercizio tra gli altri della 

vita monastica: è il suo vertice, la sua fiam-
ma, il suo respiro continuo. Tutto nella 
vita del monaco è orientato alla preghiera 
pura, che sgorga da un cuore pacificato e 
pienamente rivolto verso Dio. Questo tipo 
di preghiera non nasce dalla molteplicità 
delle parole, ma dalla semplicità del desi-
derio, dal silenzio del cuore e dalla pre-
senza dello Spirito Santo.

Cassiano lo afferma con chiarezza nel-
la Conferenza IX dedicata ad abba Isacco: il 
fine ultimo della vita monastica è il Regno 
di Dio, ma il cammino che vi conduce pas-
sa per la purificazione del cuore e sfocia 
nella preghiera incessante.

La preghiera vera non si misura con la 
durata o con la bellezza delle formule, ma 
con la qualità dell’unione interiore con 
Dio. In uno dei suoi passaggi più famosi, 
Cassiano descrive come i monaci d’Egitto 
siano arrivati a concentrarsi su una sola 
invocazione, semplice e potente: “O Dio, 

di tutto questo cammino è la puritas cordis, 
la purezza del cuore, che permette di vede-
re Dio come promessa evangelica: “Beati i 
puri di cuore, perché vedranno Dio” (Mt 
5,8). Cassiano lo afferma con forza: “Fine e 
scopo del nostro modo di vivere è il Regno 
di Dio, ma la via per raggiungerlo è la pu-
rezza del cuore” (Conferenza I, 4,6).

Il discernimento non può essere con-
quistato solo con lo sforzo umano. È un 
dono dello Spirito Santo, ma anche un 
frutto della vita comunitaria, della docilità 
alla Scrittura e dell’ascolto degli anziani. 
Cassiano insiste: il giovane monaco non 
può fidarsi del proprio giudizio; ha biso-
gno di un padre spirituale, di una guida 
illuminata. “Non possiamo giungere al di-
scernimento se non ci sottomettiamo con 
fede alla dottrina dei padri e all’insegna-
mento degli anziani” (Conferenza II, 14).

In questa pedagogia della vita interio-
re, l’umiltà ha un ruolo centrale. È l’umil-
tà che apre il cuore all’azione dello Spiri-
to, che permette di riconoscere i pensieri 
non come verità assolute, ma come impul-
si da vagliare alla luce di Dio. Il discerni-
mento, così concepito, diventa una scuo-
la permanente di libertà e di amore, un 
esercizio continuo per imparare a sceglie-
re la vita vera.
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vieni in mio aiuto; Signore, vieni presto ad 
aiutarmi.” (Salmo 69 [70],2). Questa bre-
ve preghiera, ripetuta con fede e costanza, 
diventa la forma concreta della preghiera 
pura: “Questa sola preghiera sia continua-
mente ripetuta, finché diventi una cosa 
sola con il respiro” (Conferenza X, 10).

La preghiera pura è inseparabile dalla 
purezza del cuore. Il cuore deve essere li-
berato dai pensieri disordinati, dalle pas-
sioni e dalle distrazioni. Cassiano insiste: il 
monaco che vuole pregare deve custodire 
l’interiorità, vigilare sulle sue emozioni e 
vivere nella pace con i fratelli. Solo un cuo-
re pacificato può diventare dimora della 
preghiera. “Non possiamo fissare lo sguar-
do su Dio se prima non abbiamo acquisito 
la pace del cuore” (Conferenza IX, 3).

Ma non si tratta solo di tecnica o di di-
sciplina: è l’opera dello Spirito Santo. La 
preghiera pura è un dono, frutto della gra-
zia che agisce in noi. Cassiano parla spesso 
della necessità di abbandonarsi all’opera 
divina, di non trattenere nulla per sé. L’a-
nima che si lascia plasmare dalla Parola e 
dalla grazia diventa essa stessa preghiera vi-
vente. Così, nella preghiera pura, il Regno 
è già presente: Dio abita in colui che prega 
e la sua luce trasfigura il cuore.

La vita monastica, allora, non è una 
fuga dal mondo, ma un pellegrinaggio 
interiore verso il Regno, che si apre già 
ora nella preghiera ininterrotta. In questa 
unione con Dio, il monaco scopre la vera 
libertà, la vera pace e la vera gioia. Cassia-
no sintetizza mirabilmente tale concetto 
così: “Pregare è l’occupazione permanen-
te del monaco, la sua dimora naturale, la 
sua eredità” (Conferenza X, 6).

Nella pagina 
precedente:
Icona di 
San Cassiano 
in preghiera.
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La lettura delle Scritture come 
fondamento della vita spirituale

Per Giovanni Cassiano, come per tutta 
la tradizione monastica delle origini, 

la lettura delle Scritture è il fondamento 
della vita spirituale. Non è attività accesso-
ria, né puro esercizio intellettuale: è sor-
gente viva, norma quotidiana e alimento 
indispensabile. La Parola di Dio è il pane 
del cuore. È “lampada ai miei passi e 
luce sul mio cammino” dice il Salmo 118 
(119),105, e Cassiano vi aderisce con tut-
to il suo essere.

La vita del monaco è interamente pen-
sata come un tempo donato per lasciarsi 
trasformare dalla Scrittura. I monaci d’E-
gitto, ai quali Cassiano si è ispirato, spesso 
non possiedono libri, ma ne portano lun-
ghi brani nel cuore. La loro relazione con 
la Parola è fatta di memorizzazione, me-
ditazione, interiorizzazione. Non leggono 

per sapere, ma per vivere. La Scrittura 
diventa criterio di discernimento, difesa 
nella lotta spirituale, sorgente di consola-
zione.

Cassiano mostra come tutta la vita asce-
tica sia orientata dalla Parola: ogni pen-
siero da vagliare, ogni decisione da pren-
dere, ogni tentazione da combattere trova 
nelle Scritture un punto di riferimento. 
“Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile 
per insegnare, convincere, correggere ed 
educare nella giustizia” (2Tm 3,16): que-
sta affermazione paolina ne è la chiave. Il 
monaco che la legge con cuore puro ne 
riceve forza, pace e luce.

Nella Conferenza XIV, il padre Nestero-
ne insegna che vi è una grande differen-
za tra la conoscenza puramente letterale 
delle Scritture e quella che nasce da una 
vita trasformata. Solo chi è purificato in-
teriormente, chi ha praticato l’umiltà 
e l’obbedienza, può accedere al senso 
profondo del testo sacro. Non 
basta leggere: bisogna lasciarsi 
leggere dalla Parola. “Il signifi-
cato spirituale delle Scritture – 
dice Cassiano – si apre a chi vive 
nella pace, nella vigilanza, nella 
preghiera”.

La lectio divina è dunque 
molto più che studio: è un atto 
di ascolto, una scuola di silen-
zio, un cammino di conversio-
ne. Non si tratta di cercare in-
formazioni, ma di accogliere un 
appello. La Parola di Dio è viva 
ed efficace (Eb 4,12): essa pene-
tra nel cuore, separa il vero dal 
falso, purifica e illumina. Anche 
una sola frase, ruminata con 

Monastero di 
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Pratiche monastiche e opere 
per una vita centrata in Dio

Nella Conferenza I, l’abate Mosè, in-
terrogato da Cassiano e Germano, 

risponde non con definizioni teoriche, 
ma con un elenco concreto di quelle che 
sono le opere proprie della vita monasti-
ca a Scete: il digiuno, le veglie, la medita-
zione delle Scritture, il lavoro delle mani, 
il distacco dai beni, la carità fraterna, la 
pace del cuore, la misura nelle parole e 
nei desideri.

Cassiano, attraverso la voce di Mosè, 
mostra come queste opere non abbiano 
valore in se stesse, ma solo nella misura in 

fede, può accompagnare il monaco per 
giorni, per anni.

Per Cassiano, leggere le Scritture signi-
fica anche camminare nella Chiesa, non 
da soli. Il monaco non interpreta secondo 
la propria sensibilità personale. Egli rice-
ve, trasmette, si lascia istruire dalla Tradi-
zione e dalla voce dei padri. Nella Confe-
renza II, l’abate Mosè ricorda che solo chi 
ascolta gli anziani può discernere retta-
mente, perché l’intelligenza spirituale è 
inseparabile dalla comunione. È l’umiltà 
che apre alla verità.

Le figure bibliche sono onnipresenti 
nelle Conferenze. Abramo, Elia, Giobbe, 
Mosè, Davide, Pietro, Paolo... non sono 
eroi lontani, ma compagni di cammino. 
Ognuno di essi riflette un atteggiamento 
interiore, una fase della lotta, un tratto 
del volto di Dio. Il monaco si riconosce 
in loro, si lascia ispirare, ammonire, inco-
raggiare.

Infine, la Scrittura è arma nella lotta 
spirituale. Gesù stesso, nel deserto, ri-
sponde al tentatore con versetti della Leg-
ge (Mt 4,1-11; Lc 4,1-13). Così il monaco, 
memorizzando i Salmi e le parole dei pro-
feti, si protegge dagli assalti interiori. La 
Parola è scudo e spada, luce e sostegno.

In definitiva, la lettura delle Scritture 
per Cassiano è un atto di comunione e 
di fedeltà. È Dio che parla oggi al suo di-
scepolo, lo plasma, lo rialza, lo guida. Chi 
legge con cuore semplice e desideroso 
avanza, passo dopo passo, su un cammino 
di luce. “La rivelazione delle tue parole il-
lumina, dona intelletto ai semplici” (Sal 
118 [119],130). Il monaco che si lascia 
guidare dalla Scrittura entra nella verità, 
nella pace e nella gioia del Regno.

Icona di 
San Mose abate.
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giova a costruire l’amore ha valore più 
grande di ciò che soddisfa la propria vo-
lontà” (Conferenza I, 7,2). Il criterio ultimo 
non è l’osservanza, ma il frutto.

Così, il monaco è chiamato a discer-
nere costantemente: quali opere lo uni-
scono a Dio? Quali lo aprono al fratello? 
Quali, invece, lo chiudono in se stesso o 
lo spingono al confronto con gli altri? La 
vita spirituale, per Cassiano, è un cammi-
no verso la semplificazione, dove si lascia 
il superfluo per custodire l’essenziale.

“Non tutte le pratiche si addicono a 
tutti, ma tutti devono mirare alla carità 
perfetta” (Conferenza I, 10,2). In questa 
prospettiva, la vita monastica non è un in-
sieme di prestazioni, ma un’esistenza tra-
sformata. Le opere diventano preghiera, 
la fatica diventa offerta, il quotidiano si fa 
luogo di comunione.

Il monaco, pazientemente formato da 
queste pratiche, avanza nel silenzio, gui-
dato dalla Parola, sostenuto dallo Spirito. 
E mentre compie gesti semplici, percor-
re un cammino di luce, verso Dio che è 
pace, verità e misericordia.

cui conducono alla purità del cuore. Di-
giunare, vegliare, osservare il silenzio: tut-
to questo è utile solo se serve ad aprire lo 
spazio interiore alla grazia. “Non dobbia-
mo ritenere che l’osservanza dei digiuni, 
le veglie e la pratica della solitudine siano 
il fine della nostra vita, ma solo i mezzi 
per raggiungere il fine” (Conferenza I, 7,2).

Il vero obiettivo è la trasformazione del 
cuore, la libertà dalle passioni, la stabilità 
della mente in Dio. Le pratiche sono stru-
menti: possono aiutare, ma anche diven-
tare ostacoli se vissute con rigidità o vana-
gloria. Cassiano mette in guardia contro 
ogni forma di attaccamento ascetico fine 
a se stesso. “Come il contadino non lavora 
il campo per amore della fatica, ma per 
raccogliere il frutto, così il monaco non 
si priva del sonno o del cibo per il gusto 
del sacrificio, ma per giungere alla carità” 
(Conferenza I, 8,1).

Le vere opere monastiche, quelle che 
producono frutto, sono anche 
quelle della misericordia: il per-
dono, la pazienza, l’attenzione 
al fratello, la rinuncia al giudi-
zio, la disponibilità al servizio. 
Nulla avvicina a Dio quanto la 
carità vissuta in modo concreto. 
“La carità è la via più diretta ver-
so Dio, e chi vi cammina ha già 
vinto tutte le passioni” (Conferen-
za I, 5,4).

Cassiano insiste: ciò che con-
ta è che ogni pratica favorisca la 
pace interiore, l’umiltà, la co-
munione. Quando un’abitudine 
ascetica diventa motivo di divi-
sione o di autosufficienza, deve 
essere riconsiderata. “Ciò che 

Icona di 
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Sarcofago 
di Giovanni 
Cassiano, 
proveniente 
dall’Abbazia 
di San Vittore, 
Marsiglia.

La posterità di Cassiano

Per secoli, l’eredità di Giovanni Cas-
siano – morto attorno al 435 nel mo-

nastero da lui fondato a Marsiglia, dove 
il suo corpo fu venerato per secoli come 
quello di un padre della Chiesa latina – 
ha conosciuto percorsi contrastanti: da 
un lato, l’influenza profonda delle Confe-
renze e delle Istituzioni nella vita monastica 
e nella spiritualità dell’Occidente; dall’al-
tro, un sospetto persistente, alimentato 
da letture distorte, che ha pesato sul suo 
nome in ambito teologico e spirituale.

Figura decisiva in questa vicenda è Pro-
spero d’Aquitania, scrittore cristiano lai-
co, di poco più giovane di Cassiano – nato 
nel 390 in Aquitania e morto a Roma nel 
463 –, che per un periodo fu monaco nel-
la comunità fondata dallo stesso Cassiano 
a Marsiglia. Dopo aver lasciato il monaste-
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Prospero.

Giovanni Cassiano

ro, Prospero si recò a Roma, dove divenne 
segretario del Papa e difensore appassio-
nato della dottrina agostiniana. Oratore 
eloquente, agisce però in modo molto li-
bero con i testi, tanto di Agostino quanto 
degli autori che intende combattere. Nei 
suoi scritti polemici, arriva a troncare de-
liberatamente alcuni passaggi delle Con-
ferenze, proprio là dove Cassiano parlava 
esplicitamente dell’aiuto di Dio e dell’o-
pera della grazia.

Così deformato, il pensiero di Cassiano 
viene presentato come sospetto, ambiguo, 
etichettato con il termine – posteriore e 
anacronistico – di “semipelagianesimo”. 
La sua affermazione della libertà umana 
viene isolata, mentre il suo costante ri-
chiamo alla necessità dell’aiuto di Dio è 
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oscurato o ignorato. A partire da allora, la 
teologia scolastica diffiderà del suo nome, 
e le sue opere saranno citate con cautela, 
quando non semplicemente lasciate da 
parte.

Solo nel 2005, lo studioso scozzese 
Augustine Casiday ha liberato Cassiano 
dall’accusa di “semipelagianesimo” for-
mulata da Prospero d’Aquitania e ripresa 
nei secoli successivi. Con rigore filologi-
co, Casiday ha smascherato l’inganno di 
Prospero, dimostrando che Cassiano non 
ha mai negato l’iniziativa della grazia, né 
attribuito all’uomo il potere di salvarsi da 
solo. Al contrario, tutto il suo pensiero si 
fonda sull’azione di Dio, che invita, sostie-
ne, accompagna ogni passo dell’anima 
in cammino. Senza l’aiuto divino, nessun 
progresso spirituale è possibile. Cassiano 
insegna che la grazia non elimina la liber-
tà, ma la fonda e la eleva. Così, Casiday ha 
restituito finalmente a Cassiano la sua voce 
autentica nella tradizione della Chiesa.

Prospero.
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fiducioso. Vi scopre un’eco del suo stesso 
cammino verso l’intimità con Dio, fatto di 
purificazione, di fuoco e di pace.

San Domenico, formato dalla medi-
tazione quotidiana del Vangelo e delle 
Lettere paoline, riconosce in Cassiano 
l’importanza della Parola “abitata” – 
cioè, la parola della Scrittura interioriz-
zata, vissuta, ruminata, resa carne nella 
vita quotidiana, che abita nel cuore e for-
ma il pensiero e l’azione –, della pover-
tà evangelica e della vita fraterna vissuta 
nella verità.

Poi, in un clima generale di diffidenza 
scolastica, il frate domenicano San Tom-
maso d’Aquino, rappresenta un’eccezio-
ne significativa. Lo cita con rispetto, ap-
prezzando sia la sua pedagogia spirituale 
che la lucidità nell’analisi delle passioni, 
la sapienza nell’accompagnare i diversi 
cammini spirituali, e la coerenza nell’ar-

Eppure, mentre molti lo mettevano 
in ombra, i grandi maestri della vita spi-
rituale ne custodivano la memoria e gli 
insegnamenti. San Benedetto, nella sua 
Regola, si riferisce frequentemente a Cas-
siano: 63 volte alle Istituzioni e 48 alle Con-
ferenze, ben più che ad Agostino, Basilio, 
Girolamo, Ambrogio e altri Padri. Dalle 
Conferenze riceve l’amore per la vigilanza 
interiore, il senso della gradualità, il valo-
re della stabilità e dell’umiltà.

San Bernardo, nell’esperienza cister-
cense, ritrova in Cassiano il gusto del si-
lenzio, la pedagogia del cuore, la tensio-
ne tra desiderio ardente e abbandono 
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Un maestro per oggi

In un tempo frammentato, inquieto, 
spesso disorientato e segnato dalla vio-

lenza, la figura di Giovanni Cassiano si 
alza silenziosa ma sicura come un punto 
fermo. La sua voce non impone, non re-
clama. Parla con il tono di chi ha ascol-
tato a lungo, ha lottato, ha atteso, e ha 
imparato a discernere ciò che conta da 
ciò che passa. È una voce che viene dal 
deserto, ma che sa attraversare i secoli per 
raggiungere il cuore di chi oggi cerca Dio 
con sincerità.

Cassiano invita i suoi lettori a scendere 
dentro di sé, a riconoscere le proprie feri-
te e i propri desideri, a lasciarsi purificare 
dalla Parola, a cercare la pace del cuore 
come dimora stabile dello Spirito.
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monizzare grazia e libertà, rivelando così 
la complessità della ricezione cassianea 
nel Medioevo.

Sant’Ignazio di Loyola attinge dalla 
sua eredità il discernimento dei pensieri, 
la necessità dell’esame interiore, l’urgen-
za di una risposta personale all’iniziativa 
di Dio. La lotta spirituale descritta da Cas-
siano anticipa molti elementi del metodo 
ignaziano.

Santa Teresa d’Avila, infine, trova nelle 
Conferenze un linguaggio per 
dire la preghiera profonda, il 
desiderio unificato, la quiete 
del cuore che diventa spazio 
di comunione. Cassiano parla 
con semplicità della preghie-
ra che non ha più parole, del-
la presenza silenziosa di Dio 
che trasfigura l’anima.

Così, nel corso dei secoli, 
pur marginalizzato da alcuni 
ambienti accademici, Cassia-
no resta vivo là dove lo Spirito 
forma i cercatori di Dio. Per-
ché la sua sapienza è concre-
ta, il suo linguaggio umile, la 
sua pedagogia attenta e mise-
ricordiosa.

Il suo messaggio attraver-
sa i secoli: il cuore puro, la 
preghiera semplice, la fedeltà 
quotidiana, l’umiltà come via 
alla pace. Per questo, il suo 
volto si rialza oggi con liber-
tà, restituito alla Chiesa come 
maestro affidabile e fratello 
nella ricerca del Regno.

Sant’Ignazio 
di Loyola 
attinge dalla 
sua eredità il 
discernimento 
dei pensieri.

Santa Teresa d’Avila.

San Giovanni 
Cassiano, 
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dell’icona 
di p. 30.
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San Giovanni 
Cassiano fu 
sepolto nel 
monastero 
di San Vittore 
a Marsiglia.
Le sue reliquie 
sono conservate 
lì ancora oggi.

In una cultura segnata dall’efficienza 
e dalla prestazione, la sua insistenza sulla 
discrezione, sull’umiltà, sulla gradualità è 
liberatrice. Il suo linguaggio semplice e 
preciso ridà valore alla fedeltà quotidia-
na, alla preghiera nascosta, al lavoro fatto 
in silenzio, alla vigilanza del cuore. Dice 
che si può camminare verso Dio passo 
dopo passo, anche a ritmo lento, purché 
si cammini nella verità.

Cassiano è maestro per oggi perché ha 
saputo unire Oriente e Occidente, Scrit-
tura ed esperienza, ascesi e misericordia, 
libertà e grazia. In un’epoca che fatica 
a tenere insieme gli opposti, lui insegna 
l’arte della sintesi interiore: non negare 
la tensione, ma attraversarla nella fede. 
Non scegliere tra grazia e libertà, ma vive-
re l’una sostenuta dall’altra. Non oppor-
re azione e contemplazione, ma lasciarle 
confluire in un’esistenza unificata.

È maestro per chi vive nella solitudine, 
e per chi abita nella comunità. Parla sia a 
chi ha ricevuto una formazione teologica 
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sistematica, sia a chi si lascia muovere da 
un’intuizione interiore, da un desiderio 
ancora informe ma sincero di Dio. È guida 
per il monaco, per la monaca, per il laico 
in ricerca, per chi – nel cuore della città 
o nel silenzio di un chiostro – avverte una 
chiamata a scendere più in profondità 
nella propria interiorità.

Cassiano non chiede di diventare come 
lui. Invita ciascuno a diventare ciò che è 
agli occhi di Dio. Ma offre strumenti: la vi-
gilanza sui pensieri, la lettura orante delle 
Scritture, l’umiltà che libera, la preghiera 
semplice e continua, la pace 
come misura di ogni cosa. La 
sua è una sapienza paziente, 
che sa attendere la luce.

In un tempo che confon-
de il rumore con la verità, 
Cassiano insegna il valore 
del silenzio. In un mondo 
che esalta l’individualismo, 
ricorda che nessuno si salva 
da solo. In una Chiesa che 
porta ferite antiche e nuove, 
mostra come il cammino del-
la purezza del cuore possa di-
ventare via di riconciliazione 
e di pace.

Per tutto questo, Giovan-
ni Cassiano non appartiene 
solo al passato. È un padre, 
un testimone, un compagno 
per oggi. E forse – come i 
maestri che ha ascoltato nel 
deserto – anche lui ci di-
rebbe, con semplicità: “Non 
temere. Resta in ascolto. Cam-
mina nella verità. E lasciati 
amare da Dio”.

Icona di 
San Giovanni 
Cassiano.



Il cammino da percorrere

Cassiano apre il suo insegnamento con 
una parola limpida: il cammino spiritua-
le ha una meta e questa meta è il Regno 
di Dio. Ma non si può raggiungere senza 
passare per la purificazione del cuore.

“Fine e scopo del nostro modo di vivere è il 
Regno di Dio. Ma la via che ci conduce a esso 
è la purezza del cuore. Chi ha il cuore puro 
vede Dio, perché lo porta già in sé” (Conferen-
za I, 4,6).

I pensieri da discernere

Giovanni Cassiano espone con finezza 
spirituale e chiarezza psicologica l’origine 
triplice dei pensieri che attraversano l’a-
nimo umano. Questa distinzione, fonda-
mento di ogni autentico discernimento, 
resta centrale nella tradizione monastica 
cristiana.

“Dobbiamo innanzi tutto ricordare che 
tre sono le fonti dalle quali traggono origi-
ne i nostri pensieri: Dio, il demonio e noi 
stessi.

I pensieri provengono da Dio quando Egli 
si degna di visitarci con una illuminazione 
dello Spirito Santo, innalzandoci a una forma 
di vita più sublime. Sono da Dio anche quei 
pensieri che ci recano una salutare compun-
zione per aver sciupato occasioni di progresso 

Testi scelti
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spirituale o per essere caduti in qualche colpa 
a causa della nostra accidia. I nostri pensieri 
vengono da Dio anche quando ci dischiudono i 
misteri celesti e orientano i nostri propositi verso 
azioni e desideri migliori.

Nascono invece dal demonio quei pensieri 
con cui egli tenta di farci cadere, servendo-
si a tal fine delle attrattive del vizio o di in-
sidie nascoste. Talvolta ci presenta – con sot-
tilissima astuzia – il male sotto le apparenze 
del bene, trasformandosi in angelo della luce. 
I pensieri provengono da noi stessi ogni volta 
che, facendo uso delle nostre facoltà naturali, 
ricordiamo ciò che facciamo, che abbiamo fatto 
o udito.

Dobbiamo sempre prestare attenzione alla 
fonte dalla quale derivano i nostri pensieri, 
esercitando verso ciascuno di essi un saggio 
discernimento. È necessario indagarne l’origi-
ne, la causa, l’autore, per stabilire – secondo il 
merito di chi li suggerisce – il trattamento da 
riservare loro. Così, come ci raccomanda il Si-
gnore, diverremo abili banchieri” (Conferenza 
I, 19,1-20,1).

Il dono del discernimento

Il discernimento non è frutto di abilità 
personale, ma dono dello Spirito e frutto 
dell’ascolto. Senza di esso, anche le virtù 
possono perdersi.

“Il discernimento – discretio – è madre, cu-
stode e moderatrice di tutte le virtù. Senza di 
esso, anche lo zelo può portare all’eccesso, e la 
preghiera diventare orgoglio. Solo chi ascolta i 
padri e vive nella pace lo riceve in dono” (Con-
ferenza II, 4,3-4).
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La forza dello Spirito Santo

Nulla può avanzare senza l’opera dello 
Spirito. Egli è guida silenziosa e luce in-
teriore per chi coltiva la pace e il silenzio 
del cuore.

“Lo Spirito Santo sospinge, consola, correg-
ge, illumina. Ma si posa solo là dove c’è pace. 
Nella mormorazione o nell’agitazione, Egli si 
ritrae. Ma nel cuore pacificato, abita come una 
colomba” (Conferenza IX, 3).

La preghiera del cuore

Una sola invocazione può divenire ri-
fugio, respiro, dimora. La tradizione egi-
ziana trasmessa da Cassiano fa di questa 
preghiera l’essenza del cammino mona-
stico.

“O Dio, vieni in mio aiuto; Signore, vieni 
presto ad aiutarmi” (Sal 69,2)

“Questo versetto è un muro inespugnabi-
le, una corazza impenetrabile e uno scudo 
ben sicuro per tutti coloro che sostengono gli 
attacchi dei demoni. Esso non ammette che di-
sperino dei rimedi per la loro salvezza coloro 
che si trovano in preda all’accidia, all’ansietà 
dell’animo e alla tristezza, o comunque depres-
si, poiché dichiara che colui che viene invocato 
osserva costantemente le nostre lotte e non è 
lontano da chi lo invoca. Questo versetto ci 
ammonisce a non insuperbirci troppo per i 
successi del nostro spirito e per la letizia del 
nostro cuore, e a non gonfiarci nei momenti 
della prosperità, visto che non è possibile, come 
esso attesta, perseverare in quello stato senza 
la protezione di Dio, dato che non è soltan-
to un’espressione di continua preghiera, ma 

anche una supplica per essere aiutati al più 
presto.

Questo versetto, ripeto, risulta necessario e 
utile per chiunque di noi si trovi in qualsiasi 
situazione...

Mi sento preso dalla passione della gola al 
punto di cercare i cibi ignorati nel deserto, e in 
questa squallida solitudine mi raggiungono i 
profumi delle mense regali, ed io mi accorgo di 
venire trascinato dalla loro voglia pur contro 
la mia volontà risoluta, ebbene, proprio allora 
occorre che io dica: ‘O Dio, vieni in mio aiuto; 
Signore, vieni presto ad aiutarmi’...

Anche quando vorrei insistere nella lettura 
allo scopo di assicurare la stabilità del cuore, 
ecco subito intervenire a proibirmelo il mal di 
capo, così come all’ora terza il sonno mi fa pie-
gare la testa sulle sacre pagine, tanto da essere 
indotto a superare e a prevenire il tempo desti-
nato al riposo, infine l’assalto impietoso del 
sonno mi costringe a interrompere la funzione 
canonica fissata per la sinassi e la recita dei 
Salmi, ecco allora il bisogno di pregare così: ‘O 
Dio, vieni in mio aiuto; Signore, vieni presto 
ad aiutarmi’...

Ed ecco sentirmi sorpreso dagli stimoli dell’i-
ra, dell’avidità, della tristezza, fino ad essere 
indotto a vincere la mia decisa favorevole di-
screzione; allora, per non essere condotto fino 
all’amarezza del fiele dall’incursione dell’ecci-
tazione, dovrò così pregare con alti gemiti: ‘O 
Dio, vieni in mio aiuto; Signore, vieni presto 
ad aiutarmi’.

Ed eccomi assalito dall’introdursi, in me, 
del disgusto, della vanagloria e dell’orgoglio; 
il mio animo risulta suggestionato in qualche 
modo da sottili insinuazioni, dettate dalla ne-
gligenza e dal torpore degli altri; allora, affin-
ché in me non prevalga una tale dannosa sug-
gestione provocata dal demonio, dovrò pregare 
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minazione pressoché repentina del Signore, ho 
avvertito in me la sovrabbondanza della rive-
lazione di concezioni, in precedenza per me del 
tutto occulte, allora, affinché io meriti di perse-
verare a lungo in questo stato, sento il dovere 
di esclamare sollecitamente e frequentemente:  
‘O Dio, vieni in mio aiuto; Signore, vieni pre-
sto ad aiutarmi’...

Ed ecco di nuovo, allorché mi sento come 
rianimato dalla consolazione del Signore, e 
come ravvivato per la sua venuta, mi pare 
di ritrovarmi come circondato da migliaia di 
angeli senza numero; avviene allora che di 
quegli spiriti maligni, dei quali in preceden-
za io temevo la presenza più gravemente della 
morte stessa, e il cui contatto, anzi, la sola 
vicinanza mi riempiva d’orrore l’anima e il 
corpo, improvvisamente oso adesso richiamar-
li e provocarli perché mi assalgano, ma perché 
perseveri a lungo in me il vigore di una tale 
costanza per la grazia del Signore, mi è dove-
roso esclamare con tutte le forze: ‘O Dio, vieni 
in mio aiuto; Signore, vieni presto ad aiutar-
mi’” (Conferenza X, 10).

La Scrittura come compagna di viaggio

Non si tratta di leggere per sapere, ma 
per vivere. La Parola diventa carne nella 
vita del monaco, criterio per ogni scelta, 
forza per ogni prova.

“La Parola va letta con cuore puro. Non ba-
sta studiarla: bisogna lasciarsi leggere da essa. 
I Padri insegnano che solo chi è pacificato può 
comprendere il senso spirituale delle Scritture. Il 
monaco umile riceve da essa pace, luce, verità” 
(Conferenza XIV, 15).

così con tutta la contrizione del cuore: ‘O Dio, 
vieni in mio aiuto; Signore, vieni presto ad 
aiutarmi’.

Una volta represso il tumore della mia su-
perbia, ho ottenuto la grazia dell’umiltà e della 
semplicità con il soccorso di una continua 
compunzione dello spirito, ma allora, ‘af-
finché di nuovo non mi raggiunga il piede 
dell’orgoglio e non mi rimuova la mano del 
peccatore’ (Sal 35,12), e così io non resti 
nuovamente e più gravemente provocato dal-
la mia vittoria a causa dell’orgoglio, con tut-
ta la mia forza così pregherò: ‘O Dio, vieni 
in mio aiuto; Signore, vieni presto ad aiu-
tarmi’.

Mi sento agitato da strane e innumerevoli 
divagazioni dell’animo e dall’instabilità del 
cuore, e nemmeno riesco a dominare la di-
spersione dei miei pensieri; non ce la faccio a 
esprimere le mie orazioni senza l’interruzione 
dovuta all’apparizione di vuote fantasie e 
senza l’inserirsi del ricordo delle mie parole 
e delle mie azioni, e così io finisco per sentir-
mi gravato dall’aridità di una tale sterilità 
al punto da convincermi di non essere più 
in grado di produrre qualche effetto sicuro 
di valore spirituale, allora, per poter merita-
re di essere liberato da questo squallore del 
mio animo, visto che non mi sarebbe possi-
bile sollevarmi da tale stato con molti gemiti 
e sospiri, necessariamente esclamerò: ‘O Dio, 
vieni in mio aiuto; Signore, vieni presto ad 
aiutarmi’.

Mi rendo conto d’essermi assicurata nuova-
mente la direzione della mia anima, la stabili-
tà dei miei pensieri, la snellezza del mio cuore, 
unitamente a una gioia ineffabile e al trasporto 
del mio spirito, e tutto questo come frutto del-
la visita dello Spirito Santo; in più, dall’esu-
beranza dei pensieri spirituali e per una illu-
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Il Regno di Dio e la santità del cuore

La santità non è riservata a pochi: è la 
fioritura di una vita custodita giorno per 
giorno. Cassiano la descrive come l’arte 
della semplificazione, la libertà interiore 
che apre al Regno.

“Il monaco che custodisce la pace, si lascia 
formare dalla Parola, rinuncia al giudizio, 
ama in silenzio, già abita il Regno. La purezza 
del cuore non è perfezione umana, ma traspa-
renza alla luce di Dio” (Conferenza I, 10,2).
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